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Riforma, riapre il cantiere


Di Pamela Giufrè

La riforma delle professioni è ricomparsa nel calendario delle commissioni riunite II Giustizia e X Attività produttive. È stata discussa in sede referente ma ha fatto poco clamore. Dopo la discussione, l'approfondimento dei provvedimenti all'ordine del giorno è stato rinviato ad altra seduta. Un esito di cui i tributaristi dell'associazione rappresentata da Roberto Falcone si ritengono soddisfatti. Il presidente della Lapet ne spiega le ragioni. 

Domanda. Falcone, due settimane fa l'ennesimo rinvio della discussione sulla riforma delle professioni. E all'orizzonte non si intravedono nuove convocazioni. Da cosa nasce l'entusiasmo della Lapet? 
Risposta. I tributaristi sono un po' come le formiche. Pur se con piccoli passi, riescono comunque a produrre grossi risultati. E noi, con calma e pazienza, ci stiamo sempre più avvicinando al traguardo. Del resto sono passati più di vent'anni e nel frattempo si sono create le giuste condizioni o, meglio, i presupposti di indifferibilità per mettere mano a quella che oserei definire una rivoluzione culturale: l'ammodernamento del sistema professionale. Infatti, dopo gli interventi normativi comunitari, quali il decreto Qualifiche (che ha recepito la direttiva sul Reciproco riconoscimento delle qualifiche professionali) e la direttiva Bolkestein (che è stata recepita dalla legge comunitaria 2008) anche l'Italia intende ora riordinarlo. 

D. Dunque, l'aver semplicemente calendarizzato l'esame è già per voi un motivo di compiacimento? 

R. È così. Inoltre, nel caso specifico, l'andamento della seduta dell'11 giugno ha senza ombra di dubbio contribuito ad alimentare la nostra soddisfazione. La discussione è stata infatti in principal modo incentrata sulle professioni non regolamentate alle quali danno importanza i diversi provvedimenti di legge all'esame. Sia quello d'iniziativa popolare, che i disegni di legge Vitali (C. 1590), Vietti (C. 1553), Froner (C. 1590), Formisano (C. 2077) e Mantini (C. 2239). 

D. Presidente Falcone, al dibattito sono intervenute le due relatrici, l'onorevole Monica Faenzi per la X commissione e l'onorevole Maria Grazia Siliquini per la II commissione. Che impressione ne ha avuto? 

R. L'onorevole Faenzi, che col suo intervento ha aperto i lavori della seduta, si è soffermata con dovizia di particolari e assoluta precisione sulle previsioni contenute negli articoli delle varie proposte che riservano particolare attenzione alle professioni non regolamentate. Ha citato anche l'ultimo rapporto del Censis, che riferisce il dato dei 3milioni e mezzo di professionisti, autonomi e dipendenti, che attualmente esercitano senza essere iscritti in ordini o albi professionali. Partendo da questo dato l'onorevole Faenzi ha introdotto concetti per noi importanti dei quali raramente si discute nelle aule parlamentari: dal libero esercizio della professione fondato sull'autonomia, sulle competenze e sull'indipendenza di giudizio intellettuale e tecnica del professionista; al riconoscimento delle professioni non regolamentate spettante al ministro della giustizia; dalle procedure ai requisiti necessari per il riconoscimento delle associazioni a livello nazionale alla possibilità di definire le modalità di organizzazione territoriale delle associazioni oramai riconosciute, affidata alle regioni, sentite le stesse aggregazioni delle sigle professionali. E non solo. L'onorevole Faenzi, continuando la sua relazione, cita anche la direttiva comunitaria sul reciproco riconoscimento delle qualifiche professionali, fa riferimento alla certificazione professionale e, un dettaglio per noi importantissimo, chiama in causa la gestione previdenziale dei soggetti che esercitano professioni non regolamentate mediante scorporo della gestione separata Inps. 

D. E l'onorevole Siliquini? 

R. Contrariamente a quello che ci aspettavamo, considerato che l'onorevole Siliquini ha relazionato sulla sua stessa proposta, la 503, che riguarda essenzialmente le professioni regolamentate, siamo rimasti positivamente sorpresi anche da questo intervento. Proprio l'onorevole, infatti, premettendo questo dato, ha aggiunto: «la struttura associativa viene prevista per le professioni attualmente definite professioni non regolamentate (_) che sono assoggettate, attraverso un apposito registro tenuto dal ministro della giustizia, alla vigilanza governativa». Sono affermazioni che di fatto ammettono l'esistenza e l'importanza dei senz'albo, la necessità di regolamentare l'intero settore professionale, compreso quello non ordinistico. 

D. Quale suggerimento si potrebbe dare al fine di accelerare al massimo l'approvazione delle proposte di legge in discussione? 

R. Come ribadiamo praticamente da decenni, la soluzione più rapida ed efficace è quella di una riforma per comparti al fine di affrontare su due distinti binari gli altrettanti differenti ambiti delle professioni ordistiniche e di quelle non regolamentate, evitando di accorpare esigenze e situazioni differenti in un unico indistinto calderone che non riuscirà per forza di cose a ricomprendere la totalità dei bisogni delle categorie. È un principio già affermato chiaramente nella proposta di legge Assoprofessioni e Cna. Partendo dal concetto generale di riforma delle professioni, il nostro progetto inquadra da vicino le non regolamentate, con un occhio di particolare riguardo anche verso l'utenza delle categorie non ordinistiche. E questo non solo perché la riforma delle professioni è richiesta dai professionisti per ragioni diverse (gli ordini necessitano di un ammodernamento, i senz'albo del legittimo riconoscimento), ma anche nell'interesse generale dell'intera collettività. Del resto, all'esame ci sono già proposte che presuppongono in partenza questa previsione, perciò l'impresa non risulterà per niente ardua, anzi molto più agevole rispetto alla paventata fusione. Dal canto nostro, siamo pronti come sempre ad offrire massima disponibilità in questa direzione ai rappresentanti delle commissioni parlamentari». 
